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TRADIZIONI EROICHE DELLA VENEZIA GIULIA 

SILVANO BUFFA 

La tradizione· combattentistica della Venezia Giulia nata sui campi 
di battaglia del Podgora, del Carso, del Piave, è stata continuata nelle 
guerre successive al 1918 e s'è _arricchita dei sacrifici e degli eroismi di 
quella dura e sfortunata combattuta fra il giugno 1940 e il settembre 1943. 
Due nomi legano ,simbolicamente questa tradizione, due nomi gloriosi di 
alpini, entrambi del «Battaglione Feltre,: quello di Guido Corsi, medaglia 
d'oro caduto sul Grappa il 13 dicembre 1917, e quello di Silvano Buffa, 
medaglia d'oro caduto sul Mali Spadarit (fronte di Grecia) il 10 marzo 
1941. 

Due medaglie d'oro, fiorite come stelle alpine da una medesima 
tragedia di sofferenze fisiche e di volontà disperata, da una stessa dedi­
zione totale al dovere che doveva essere compiuto al di là della vita: 
Perchè lo stesso eroismo di Guido Corsi che, per sbarrare la strada allo 
straniero, lotta fino allo stremo, battaglia persino coi sassi, fihchè il piom­
bo nemico lo schianta, lo stesso eroismo si ripete, in Silvano Buffa che 
porta i suoi alpini all'attacco, e dura, ·e non cede finchè la raffi= di piom­
bo non lo piega e lui cade dicendosi sDddisfatto di aver compiuto in pieno 
il proprio dovere. -

Silvano Buffa era nato a Trieste il 15 maggio· 1914, mentre le nuvole 
di quella tempesta che doveva squassar~ l'Europa si accumulavano mi­
nacci.osé sul Continente, e salivano proprio da quei Balcani che' furono 
così spesso' l'epicentro degli sconvolgìrnenti -politici del mondo. Educato 

alla scuola di severo pcrtrioftisrno della .sua famiglia trentina, cres~iuto 

nel clima di peren~e calore n~ionale e di intimo tormento spirituale di 
Trieste, Silvano Buffa assolveva la scuola media e si laureava poi alla 
Università di Padova. Si impiegava successivamente nel Patronato Nazio-
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noie rper l'assistenza sociale, ma già nel maggio del '40 è richiamato a lle 
armi, in quel Corpo degli Alpini nel quale egli ha già raggiunto il grado di 
tenente . Ufficiale nella 64" Compagnia Mitraglieri del ,Battaglione Fe ltre•, 
par-tecipa nel giugno successivo alle operazioni sul fronte occidentale. Poi 
nel d icembre del 1940, il suo battaglione viene trasferito al !roO:te alba­

nese. 
Nel novembre e dicembre del 1917 sul Grappa gli Alpini lottarono 

contro g li austriaci e più ancora contro la natura. All'addiaccio &ulla neve, 
sotto la pioggia, nella tormenta, col freddo con la fame: guerra durissima 
s.enza •riposi, senza conforti. Nel 1940 sul fronte greco - come scrive Buf­
fa - «I disagi sono veramente b.estìali». Anche qui, nella neve, nel fango, 

a ll'addiaccio, con i crampi della fame e con le membra intirizzite, con le 
ferite incurate e gli arti congelati. Ei un inferno che morde le carni e stron­
ca -gli spiriti. Ma, come sul Grappa, g li Alpini fanno miracoli. La povera 
loro carne patisce tutti i tormenti, ·ma l'animo non piega. Bisogna compiere 
sino in fondo il proprio dovere. Per salvare l'onore d el soldato italiano. 

Silvano Buffa scrive un diario. Linguaggio crudo, aa soldato. Anzi 
da a lpino. AHacchi, neve, fame, nuovi attacchi, p ioggia, congelamenti, 
freddo: un~ sequenza dt lotte e di tormenti s;nza soste . Non possiamo ri­
produrre tutto il diario. Ne daremo qui le nÒte dei giorni 26 e 27 dicembre 
1940, .nei quali Silvano Buffa cade prigioniero ma poi ardi.tornente sfugge 
al nemico. Leggete queste due paginette. Non sono le tteratura. Sono sof­
fferenze·, umiltG, dovere, la gioia strappata coi denti al patimento. E' l'ani­
ma a lpina, del Grappa, d ell 'Albania, de l Don. Leggete : 

~ dicembre 

E' arrivata un po' di spesa e si è mangiato qualcoSa. A mezzogiorno ricsvo l'ord ine 

dal Comando di Btg . di recarmi a copOcare due pattuglie verso lei case a lte di Dobrush:r, 

per osservare le mosse del nemico, che si presume- però ancora molto lontano. Parto con 

11 uomini. Arrivato nei pres·si di Dobrusha vengo preso di soi:prooa a fucilaie di fron le. 

Mentre tento di sottrarmi al tiro, si svela una mitragliatr!as nemica ~ul fianco, che mi 

batte violentemente . La mia pattuglia si disunisce; mi trovo Solo. Cerco rifogio in un 

ripido va!lonceUo, dove scorre l'acqua'. Mi appiatto in un cespugli() e aitendo la notte 

per ritirarmi col favore d'S'll'oscurltò. Sono a. breve distanza dai greci, tanto da sentirne 

le voci. Dopo due ore che sono là immobile' v iene buio e si alza la nebbia: passo, senza 

fcrr l'Umore mi rit iro e muovo nella direzione per cui pre'sumo di r ientrare al mio reparto. 

Cammino per circa 3 ore nella neve : -stanco e affama lo, non riesco più a d orizzontarmi. 

Finalmente sento abbaicrre dei cani: un pai se! Dove sarò capitato? Mi avvicino: ecco 

si apre una porla e ne escono due ombre. Chiedo . lorCl dove mi trovo; non rispondono: 

ripeto la domanda , ml si avvicinano e mi puntano . su~ petto due fucil'i con baionetta innq· 

s tata d h:<endomi: greca i Troppo tardJ. mi a ccorgo di ,e-s sare Cdduto nelle mani dei gred: 

sono priglo~iero! Mi disarmano della pistola e mi indicano di avviarmi verso una casa: 

là batton~ alla porta; qualcuno viene ad aprire. Uno dei due entta: · parlotta. Approfitto 

di_ un momento di disatlenzi~ne · dell'altro per :Scattare indietro e precipitarmi per un sen­

tiero in discesa: mi spa rano 'Cii.e.Ira tre o qua ttro fucilate, senza cogliermi. Nel bulo norl 
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CADUTO A MALI SPADARIT (GRECIA) 
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